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a cultura non teme la crisi: le imprese
italiane che nel periodo 2012-2015 han-
no investito in creatività hanno visto
crescere illoro fatturato de13,2°o (con-

troil-o,9°io delle altre aziende) e an chel'export
nehatrattobeneficio,visto chele esportazioni
dellafilieraculturale sono aumentate del4,3%,
mentre il resto del sistema produttivo si è fer-
mato allo o,6°i, per cento. Tendenza che si
conferma quest'anno, con i148,i°io delle impre-
se culturali impegnate sulfronteexport, quota
che scende a121,6° 0 trale aziende chenegliulti-
mi tre anni non hanno investito in creatività.

Lo spiegailrapporto "Io sono cultura-L'Ita-
lia della qualità e della bellezza sfida la crisi"
messo a punto dalla Fondazione Symbola e
Unioncamere con la collaborazione della Re-
gione Marche e diFriuladria, presentato ieri a
Roma. Il rapporto ha analizzato quattro ma-
cro-settori: leindustrie culturali propriamen-
te dette (cinema, musica, editoria), quelle del
patrimonio storico-artistico e architettonico
(musei, siti archeologici, biblioteche, archivi),
leindustrie creative (architettura, artigianato,
design), delle performing art e delle artivisive
(convegni, fiere, rappresentazioni artistiche).

Un panorama di 443mi1a imprese (il 7,3eo
dell'intero sistema) in grado digenerare i15,4° o
della ricchezza prodotta nel nostro Paese, ov-
vero 78,6 mi E ardi di euro. Cifra che arriva 227
miliardi (H 15,6% del valore aggiunto naziona-
le) se si considera l'effetto moltiplicatore ge-
nerato dallafilieraculturale: ogni europrodot-
to dalle imprese creative è, infatti, in grado di
attivare 1,7 curo in altri settori.

Tutto questo conricadute positive sull'oc-
cupazione, perché l'industria culturale dà la-
voro a1,4milionidipersone (115,9°i" deltotale
), che diventano 1,5 milioni (1l 6,3°i,) se si con-
siderano anche gli addetti delle istituzioni
pubbliche e del no profit.

La parte della Penisola più dinamica è il
Centro, dove l'industria culturale e creativa
produce un valore aggiunto di 19,9 milioni, il
6,3%io dell'economia di quel territorio. In par-
ticolare, èilLazio (con i17°i" di valore aggiun-
to prodotto) a insediarsi al primo posto della

classifica regionale, seguita dalle Marche,
che invece conquistano il posto più alto del
podio pergli occupati: il 7,2%io dei lavoratori è,
infatti, impegnato nella filiera culturale. A li-
vello provinciale, quella di Arezzo vince su
entrambi i versanti: prima per il valore ag-
giunto generato dalla cultura (il9,3%io di quel-
lolocale) e per gli occupati (H io,8°io deltotale
dei lavoratori della provincia).

«È moralmente dovuto e costituzional-
mente giusto investire in cultura», ha coni-
mentato il ministro dei Beni culturali, Dario
Franceschini. Che ha aggiunto: «Dobbiamo
fare sistema, perché l'intervento pubblico da
solo non basta. Il Governo è convinto di que-
sto. Ora aspettiamo l'apporto dei privati».

«Bisognaintegrare le politiche culturali-ha
aggiunto Ermete Realacci, presidente di Sym-
bola - all'interno di quelle industriali e territo-
riali».Ëperbnecess aria, secondo il presidente
di Unioncamere Ferruccio Dardanello, «una
politicanazionale chevalorizzigliintreccitrai
vari ambiti della cultura».
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Quanto incide l'industria culturale e creativa
sull'economia locale: le prime dieci province

Provincia incidenza (%)
Arezzo 9_11

Pesaro e Urbino 8,t)
Vicenza

Pordenone

Treviso 7.6

Roma 7.6

Maeerata 7,-I

Milano 7.t?

Pisa 6.9

Como 6,9

Fonte : Rapporto Symbola 2015 -elaborazione su
dati Unioncamere (dati 2014)
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